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Quando, ormai più di un mese fa, sembrava che il matrimonio
fra  Letta  e  Calenda  fosse  cosa  fatta,  in  molti  ci  siamo
chiesti se fosse la volta buona per la nascita di una sinistra
finalmente  e  risolutamente  riformista.  Per  sottolineare  la
profondità della svolta, lo stesso Calenda ebbe a parlare di
una Bad Godesberg italiana.

In realtà, mai paragone fu più fuorviante. La svolta di Bad
Godesberg, avvenuta nel 1959, sancì il distacco dei socialisti
tedeschi (SPD) dal marxismo e dal progetto di abolizione della
proprietà  privata.  Il  che  significava:  piena  accettazione
dell’economia di mercato, sia pure corretta dall’intervento
statale,  e  conseguente  rinuncia  a  guardare  all’Unione
Sovietica  (e  all’economia  pianificata),  come  modello  di
socialismo.

La sinistra italiana di oggi non ha alcun bisogno di una Bad
Godesberg, perché quel tipo di svolta, sia pure con trent’anni
di ritardo rispetto ai cugini tedeschi, la aveva già fatta
Achille Occhetto, quando – dopo la caduta del Muro di Berlino,
con la svolta della Bolognina – archiviò il Partito Comunista
Italiano per farne un normalissimo partito socialdemocratico:
il Pds, poi divenuto Ds, e infine Pd.

Questo, naturalmente, non significa che, a sinistra, non ci
sia bisogno di una svolta. Il punto è: svolta rispetto a che
cosa?

Calenda e i riformisti del Terzo polo rispondono: rispetto
alla perenne oscillazione fra riformismo e massimalismo. Ma il
massimalismo e l’estremismo sono morti da tempo, nel maggiore
partito della sinistra italiana. Il Partito democratico tutto
è tranne che massimalista. Le uscite contro i ricchi (imposta
di successione) e gli ammiccamenti ai partitini di estrema
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sinistra, come Articolo 1 (il partito di Speranza e Bersani) o
Sinistra Italiana (di Fratoianni), non ne cambiano la natura
riformista.

E’ il riformismo, semmai, il problema del Pd. Il Pd, dopo la
tardiva Bad Godesberg di Occhetto, non ha ancora scelto che
tipo di partito riformista vuole essere. Alla fine degli anni
’90, abbagliato dai successi della rivoluzione neoliberista di
Thatcher e Reagan, affascinato dalle teorizzazioni pro-mercato
della Terza via di Giddens, Blair, Clinton, Schroeder, il Pd
ha  deposto  quasi  interamente  la  questione  sociale,
incamminandosi a diventare un “partito radicale di massa”,
attento agli immigrati, alle istanze LGBT, più in generale al
vasto  arcipelago  delle  grandi  “battaglie  di  civiltà”,  ma
sostanzialmente  dimentico  delle  istanze  dei  ceti  popolari,
dalla domanda di sicurezza al bisogno di protezione dai guasti
della  globalizzazione. Tutte istanze che, viceversa, sono da
tempo al centro dei programmi politici della destra.

Detto con rammarico: il Pd, per come è diventato in questi
anni, non è né un partito laburista (o socialdemocratico),
attento alle istanze dei lavoratori, né un partito di sinistra
liberale (o liberaldemocratico), preoccupato della crescita,
ostile  alle  tasse  e  impegnato  nella  battaglia  per  la
“uguaglianza  dei  punti  di  partenza”,  per  dirla  con  Luigi
Einaudi.

Credo che nessuno, neppure Enrico Letta, abbia idea di che
cosa il Pd sia destinato a diventare in futuro. Quel che è
abbastanza verosimile, però, è che l’incredibile “saga delle
alleanze  mancate”  un  qualche  tipo  di  sbocco  finisca  per
averlo.

Ma quale sbocco?

Molto  dipenderà,  credo,  dal  risultato  elettorale  o,  più
precisamente, dai rapporti di forza che potranno emergere fra
i tre tronconi in cui la sinistra è oggi divisa. Per il Pd, il



vero pericolo non è un’affermazione di Renzi e Calenda, che
dopotutto rappresentano solo quel che il Pd avrebbe potuto
diventare se avesse imboccato risolutamente la “terza via”
tracciata da Blair, Clinton e Schroeder. Il vero pericolo è
un’affermazione clamorosa dei Cinque Stelle guidati da Conte,
un’eventualità che pochi prendevano in considerazione fino a
poche settimane fa, ma di cui in questo finale di campagna
elettorale si comincia a parlare come una possibilità reale.
La  base  logica  di  questa  congettura  è  che  la  fiammata
elettorale  che  aveva  sostenuto  Salvini  nel  Mezzogiorno  ai
tempi della sua massima popolarità (2018-2019) si spenga, e
che – grazie al tema cruciale del reddito di cittadinanza – a
beneficiarne sia soprattutto il partito di Giuseppe Conte. Se
il Pd dovesse scendere sotto il 20% e il Movimento Cinque
Stelle  dovesse  superare  il  15%,  saremmo  di  fronte  a  uno
scenario del tutto inedito: per la prima volta nella loro
storia gli eredi del partito comunista si troverebbero con un
vero concorrente a sinistra.

Un concorrente che potrebbero accusare di ogni male possibile
–  qualunquismo,  assistenzialismo,  inaffidabilità,
impreparazione – ma che, per una parte degli elettori delusi
dalla sinistra ufficiale, rappresenta “la vera sinistra”.
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